
A
colloquio con Gus John,
che insegna Tecniche
dell’Educazione all’Uni-
versità di Londra.
Come persona che ha de-

dicato la vita all’educazione dei giova-
ninelle aree povere delle cittàbritanni-
che, cosa vede oltre gli incidenti, i sac-
cheggi e l’apparentemente insensata
violenza di questi giorni?

«Vedo una generazione di individui
priva di speranze, senza mezzi per
investire nel futuro, slegati dai valo-
ri che tengono insieme le comunità
in cui vivono. Se nulla ti lega al tuo
ambiente, diventa facile distrugger-
lo. Vedo il perpetuarsi dello scarso
rendimento scolastico dei bambini
neri, nonostante i miglioramenti
che ci sono stati nell’istruzione pub-
blica. Vedo la disoccupazione, che
per i neri è molto più alta che per gli
altri, e si rende visibile nei gruppi di
giovani che si radunano in strada e

attirano l’attenzione della polizia. Le
leggi autorizzano gli agenti a ferma-
re e perquisire chiunque anche senza
sospetti. Vedo la polizia impegnata
nel fronteggiare gli scontri fra bande
armate con una strategia sbagliata
che trascura la caccia a coloro che ri-
forniscono i giovani delinquenti di pi-
stole che al mercato nero costano da
20 a 30 sterline. Vedo le buone ragio-
ni che la polizia aveva di fermare
Mark Duggan, e la cattiva scelta di
non informare i parenti della sua
morte né poi dare loro spiegazione
alcuna. Gettando benzina sul fuoco
di una frustrazione che ha radici nel-
la mancanza di lavoro e nella pro-
spettiva di nuove difficoltà che sorge-
ranno dai tagli alla spesa pubblica».
Il governo sta affrontando bene la cri-
si, secondo lei?
«Per nulla. Non serve agire come se
sia solo un problema di criminalità e
di furti. I fatti sono quelli, ovvio. Ma il
contesto è quello di un mondo di per-
sone che non hanno nulla da perdere.
Recentemente un ragazzo è stato inse-
guito e accoltellato a morte da una
ventina di coetanei di una gang riva-
le. È accaduto a Victoria Station in pie-
no giorno in mezzo alla folla. In con-

fronto i roghi di questi giorni sono
poca cosa. Le autorità dicono: met-
tiamo tutti in carcere, sarà d’esem-
pio agli altri. Ora io non dico che i
colpevoli non vadano puniti, ma la
logica del pugno di ferro senza altri
tipi di interventi non risolve nulla».
E cosa bisognerebbe fare allora?
«Lavorare nelle comunità in cui vi-
vono quei giovani. Coinvolgere le
famiglie. Personalmente conduco
un programma di azione sociale,
destinato a coloro che chiamo
“Futuri leader», giovani nei quali
cerchiamo di rafforzare l’autosti-
ma usando tecniche che vanno dal-
la rappresentazione drammatica
agli esperimenti di team-building. I
partecipanti dopo una sola settima-
na ne escono trasformati. Se il go-
verno spendesse in questo tipo di
interventi, risparmierebbe assai, vi-
sto che tenere un giovane in galera
costa centomila sterline all’anno».
Alcuni vedono nei tagli di spesa deci-
si dal governo Cameron una concau-
sa degli incidenti. Ma sono misure re-
centi. Come possono avere già inciso
tanto?
«È vero, non sono in sé la principale
ragione. Ma vengono a sommarsi a
tagli precedenti e nel pieno della
crisi economica vengono percepiti
come la manifestazione del disinte-
resse dei potenti per i più svantag-
giati. Alcuni ragazzi protagonisti
delle proteste mi hanno detto: gli
speculatori sono usciti ricchi dalla
crisi, e la gente al fondo della scala
sociale soffre più di prima. Non sto
affatto glorificando la violenza. Ma
di fatto è il modo in cui le persone
senza potere mostrano al mondo
che un potere ce l’hanno, quello di
distruggere».
Episodi simili a quelli di questi giorni
avvennero negli stessi luoghi 30 an-
ni fa. Dunque nulla è cambiato?
«Purtroppo ci sono punti in comu-
ne. Anche nel 1981 eravamo nel
pieno di una recessione economi-
ca. Da allora nel Regno Unito sono
state introdotte politiche di merca-
to ancora più aggressive. Chi non si
adeguava, veniva lasciato indietro.
Molti servizi sociali sono stati priva-
tizzati. Poi assieme alla globalizza-
zione è aumentata l’immigrazione
anche da Paesi fuori dal Com-
monwealth. Lo Stato non ha sapu-
to adottare strategie concertate e
comprensive rispetto a questo insie-
me di fenomeni».❖

«Cameron è miope
Il problema non è
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Il professor Gus John: «Distruggono il mondo attorno, nessun valore li tiene legati alla comunità»

Teheran
condanna
Londra

Ilpresidente iraniano MahmoudAhmadinejadhavoluto prendersiunasortadirivincita
condannando«il comportamentoselvaggiodella poliziabritannica»durantei disordini chein
questigiorni,ehachiestoall’Onudi intervenire.«Invecedi inviaretruppeinIraq eAfghanistan,
di rubare petrolio in Libia, farebbero meglio a pensare alla propria popolazione».
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